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FRANCESCO TOSCANO 

La guerra vista dall’alto. Serse e la battaglia di 

Salamina* 

 
Suave etiam belli certamina magna tueri  

 per campos instructa tua sine parte pericli. 

T. Lucretius Carus, de rerum natura 

 

 

   «Serse osservò la battaglia dalle pendici del monte Egaleo, sulla 

terraferma. Il Gran Re sedeva su un trono d’oro, contemplando come un dio 

dall’Olimpo gli uomini che stavano per morire per la sua ambizione»1. Tutte 

le narrazioni moderne della battaglia di Salamina, come questa di Barry 

Strauss, riportano, con qualche variante, la stessa notizia. In effetti essa è 

riferita concordemente da tutte le fonti antiche, con variazioni minime. Si tratta 

di un dettaglio minore, è vero. E però la notizia non può non suscitare un certo 

interesse; se non altro, per l’importanza del suo protagonista. Prima di passare 

ad alcune riflessioni sulla mancata partecipazione personale del sovrano 

achemenide allo scontro intendo soffermarmi brevemente su un particolare, 

quello del “trono d’oro” seduto sul quale Serse avrebbe osservato la battaglia. 

È l’occasione, tra l’altro, per una rapida rassegna delle fonti greche sul tema.  

 

Il trono di Serse 

   Eschilo, nella tragedia Persiani, andata in scena appena otto anni dopo 

i fatti di Salamina, ricorda che Serse disponeva di una postazione da cui poteva 

                                                 
* Questo lavoro riprende il testo della comunicazione presentata presso la Facoltà di 

Lettere e Filosofia dell’Università di Messina il 6 luglio 2011, in occasione delle Giornate 

messinesi dei Dottorandi e dei giovani Ricercatori in Scienze dell'Antichità.  
1 STRAUSS 2007, 201. 
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vedere l’intero esercito; e dall’intero esercito essere visto2. Il termine utilizzato 

dal poeta, ἕδρα, indica genericamente il “seggio”, ma viene tradotto spesso in 

maniera vaga con “sede, posizione”3; è interessante, però, notare che in 

un’altra tragedia eschilea, il Prometeo incatenato, lo stesso termine è usato a 

proposito del trono di Crono, re degli dei4. Erodoto non fa riferimento preciso 

al tipo di seggio utilizzato da Serse, ma solo al fatto che egli osservò lo scontro 

da una postazione da cui poteva controllare le mosse della flotta5. Nemmeno 

Diodoro Siculo fornisce particolari sul seggio di Serse, ma si limita a riferire 

che il re persiano osservò lo scontro navale da un luogo che si trovava di fronte 

all’isola di Salamina6. L’epitome di Pompeo Trogo redatta da Giustino ricorda 

soltanto che il Gran Re fu spectator pugnae e che rimase in litore7.  

   Particolarmente interessante è la versione di Plutarco; nella Vita di 

Temistocle egli riporta infatti due testimonianze discordanti sull’esatta 

collocazione della postazione di Serse: quella di Fanodemo, che parla 

dell’Eracleo, ossia il punto in cui un breve tratto di mare separa Salamina 

dall’Attica, e quella di Acestodoro, che parla invece di una località al confine 

della Megaride, sopra i cosiddetti Corni. Plutarco descrive Serse seduto su un 

δίφρος d’oro, e circondato da segretari pronti a registrare ogni fase della 

battaglia8. Nella stessa opera, in un discorso messo in bocca ad Aristide, 

troviamo la descrizione di Serse che osserva tranquillamente le battaglie 

seduto sotto un baldacchino d’oro9. Restano da citare, in questa breve 

cavalcata fra le fonti antiche, due brani più tardi: in un’esercitazione retorica 

di Libanio si parla di come Temistocle, combattendo per mare, sbalzò Serse 

                                                 
2 Aesch. Pers. 466: ἕδραν γὰρ εἶχε παντὸς εὐαγῆ στρατοῦ.  
3 MAZON 1946; BELLONI 1988; SAVINO 1988; IERANÒ 1997. Cfr. BROADHEAD 1960, 133. 

Traduce “trono” CENTANNI 1991; la stessa scelta era già nella traduzione di Vittorio Alfieri, 

pubblicata postuma nel 1809: «Ma Serse intanto da un eccelso scoglio, / Dove in trono sedea 

da tutti visto / Tutti mirando, in riguardar l’abisso / …».  
4 Aesch. Pr. 201. 
5 Hdt. 8, 90; cfr. anche 8, 88. Secondo Erodoto Serse si trovava ὑπὸ τῷ ὄρεϊ τῷ ἀντίον 

Σαλαμῖνος τὸ καλέεται Αἰγάλεως. 
6 Diod. 11, 18, 3. Sulla narrazione diodorea della battaglia di Salamina si veda 

NIKOLAOU 1982. 
7 Iust. 2, 12. Giustino è il più intransigente nel giudicare il comportamento di Serse, 

sempre primo nella fuga e ultimo in battaglia, pavido nei pericoli e tronfio ogni volta che fosse 

lontana la paura (2, 10).   
8 Plut. Them. 13, 1. 
9 Plut. Them. 16, 3: ὑπὸ σκιάδι χρυσῇ.  
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dal suo θρόνος10; nelle Historiae in versi dell’erudito bizantino Giovanni 

Tzetze Serse osserva la battaglia navale seduto su un χρυσός θρόνος11.  

   Malgrado sia evidente la scarsità di informazioni utili a descrivere con 

precisione il seggio di Serse, Frank J. Frost e Luigi Piccirilli, in due studi 

distinti, sono arrivati alla conclusione che il Gran Re guardò la battaglia di 

Salamina seduto su un δίφρος12. Solo due fonti tarde e inaffidabili come 

Libanio e Tzetze, dicono, parlano di θρόνος. Mi sembra però degno di 

considerazione il fatto che, secondo Erodoto, Serse fu spettatore anche della 

battaglia delle Termopili, e in questa occasione sedette proprio su un θρόνος13. 

In realtà solo nella Vita di Temistocle di Plutarco, come abbiamo visto, è usato 

il termine δίφρος per indicare il seggio di Serse a Salamina. Frost e Piccirilli, 

però, accostano al brano plutarcheo un passo dell’orazione Contro Timocrate di 

Demostene. L’oratore vi accusa un certo Glaucete di avere rubato 

dall’Acropoli di Atene alcuni oggetti appartenenti al bottino delle guerre 

persiane: la spada di Mardonio e il δίφρος con i piedi d’argento14. Secondo lo 

scolio al passo15, e secondo la spiegazione fornita da Arpocrazione nel Lessico 

dei dieci oratori attici16, questo δίφρος sarebbe quello su cui sedette Serse mentre 

guardava la battaglia di Salamina, passato alla fine della guerra in mano 

ateniese per finire dedicato sull’Acropoli.  

   Una parte del bottino strappato ai Persiani nel corso della guerra del 

480 fu effettivamente consacrata alle divinità nell’Acropoli di Atene, ed è 

plausibile che vi potessero essere, fra gli altri, anche oggetti che erano stati a 

disposizione di Serse. Mi sembra, però, alquanto imprudente accettare 

l’identificazione del δίφρος dell’Acropoli come quello di Serse a Salamina, e 

su questa base concludere che a Salamina Serse sedette su un δίφρος e non su 

un trono. Ritengo opportuno condividere l’opinione di Diane Harris, secondo 

cui è lecito dubitare dell’autenticità di molti oggetti custoditi nei templi greci17.  

                                                 
10 Lib. Decl. 9, 39.  
11 Tz. Hist. 32 Chil. 1, 983. Il particolare del θρόνος di Serse a Salamina compare anche 

in un passo degli scolii all’Alessandra di Licofrone (1432, 109), attribuiti all’elaborazione dello 

stesso Giovanni Tzetze e del fratello Isacco. 
12 FROST 1973, 118-119; PICCIRILLI 1982, 162. Cfr. anche FROST 1980, 149-150 e CARENA 

– MANFREDINI – PICCIRILLI 1983, 45 e 252.  
13 Hdt. 7, 212. Cfr. anche Diod. 11, 7, 1.  
14 Dem. 24, 129: τόν τε δίφρον τὸν ἀργυρόποδα καὶ τὸν ἀκινάκην τὸν Μαρδονίου.  
15 Scholia in Dem. 24, 261. Cfr. anche Scholia in Dem. 3, 121-122. 
16 Harpocr. s. v. ἀργυρόπους δίφρος. Secondo THOMPSON 1956, 285-286 Arpocrazione 

si basa su fonti affidabili, ma tale affermazione non viene ulteriormente precisata.  
17 HARRIS 1995, 205-206. Sugli oggetti connessi alle guerre persiane custoditi ad Atene 

è in corso di pubblicazione un mio contributo, intitolato Prigionieri inanimati. Le reliquie delle 

guerre persiane sull’Acropoli di Atene.  
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   Del resto Frost e Piccirilli, identificato il seggio di Serse come un 

δίφρος, non concordano sul significato da dare a questo termine. Frost, infatti, 

ha pensato che Serse non stabilì sin dall’inizio un luogo fisso da cui osservare 

la battaglia, ma si spostò lungo la costa col carro, fermandosi tutte le volte che 

capitava in un luogo da cui potesse scorgere una fase decisiva dello scontro18. 

Un passo dello storico Dinone afferma che i re persiani, quando dovevano 

scendere dal carro, poggiavano il piede su un δίφρος, portato appositamente 

da un διφροφόρος19; e su questa base Frost conclude che, durante le soste 

dedicate all’osservazione della battaglia, Serse sedeva sullo sgabellino che 

usava per scendere dal carro. Si tratta di un’ipotesi suggestiva, motivata dalla 

volontà di rimuovere il problema della posizione dell’osservatorio di Serse 

dalla discussione sui luoghi della battaglia. Tuttavia essa non sembra trovare 

alcun sostegno nelle fonti; come ha notato Piccirilli, «per gli autori antichi […] 

la rappresentazione di Serse che osservava il disastro della sua armata era 

statica»20. 

   Secondo Piccirilli Serse sedette su un δίφρος diverso da quello che 

veniva utilizzato per scendere dal carro; su quest’ultimo oggetto, infatti, è 

inverosimile che si potesse sedere comodamente, e del resto è probabile che la 

pratica descritta da Dinone sia entrata in uso solo dopo il V secolo. Resta il 

problema di stabilire cosa fosse questo δίφρος, visto che, come ammette lo 

stesso Piccirilli, il termine, «riferito alle suppellettili persiane, non aveva un 

significato univoco»21. Normalmente, nel mondo greco, il δίφρος è considerato 

più semplice e umile di un trono: uno sgabello, una sedia senza schienale22. Il 

dilemma si carica di un significato simbolico: Serse sedeva su un vero trono 

all’altezza della sua dignità regale, o su un più umile sgabello, simbolo 

concreto della degradazione derivante dalla sconfitta?  

   Dal punto di vista lessicale, la situazione è comunque molto più fluida 

di quanto si potrebbe pensare. Sia il termine δίφρος che il termine θρόνος 

possono infatti essere utilizzati per indicare tipi di seggio diversi23. In una 

situazione così ambigua, non mi pare del tutto criticabile la scelta di tradurre 

δίφρος con “trono”, compiuta da alcuni traduttori della Vita di Temistocle 

                                                 
18 FROST 1973, 118-119.  
19 Dinon F26 (Athen. 12, 8 p. 514 a-b).  
20 PICCIRILLI 1982, 162.  
21 PICCIRILLI 1982, 163-164. 
22 Si veda il passo di Athen. 5, 20 p. 192 e-f. Cfr. RICHTER 1966, 38-39. HOUSTON 1975 

studiando l’Odissea ha notato che il δίφρος vi compare come seggio dei personaggi più umili 

e il θρόνος è invece proprio di uomini di alto rango; ha osservato inoltre che il passaggio di 

Odisseo dalla condizione di mendicante a quella di eroe vendicatore è caratterizzata proprio 

dal cambio di denominazione del suo seggio da δίφρος a θρόνος.   
23 Cfr. PRITCHETT 1956, 215 e RICHTER 1966, 13. 
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plutarchea24. Un δίφρος di materiale pregiato e raffinatamente lavorato non 

doveva essere troppo dissimile da un trono vero e proprio25. Alla luce di queste 

considerazioni, non mi sembra necessario né utile scegliere quale, fra i due 

termini greci δίφρος e θρόνος, indichi il “vero” seggio di Serse. È verosimile  

che il Gran Re sedette durante la battaglia di Salamina su un seggio regale, 

così come era accaduto alle Termopili, e anche all’inizio della spedizione, ad 

Abido, quando, secondo il racconto di Erodoto, una προεξέδρα fu fatta 

preparare appositamente per lui su un colle, in modo che potesse osservare 

dall’alto la sua armata26. 

 

Il re che non combatte 

   Più interessante del problema dell’esatta denominazione del seggio di 

Serse mi sembra comunque il fatto che, secondo il parere praticamente 

unanime delle fonti antiche, il Gran Re seguì le battaglie di Salamina e delle 

Termopili da lontano, senza partecipare allo scontro. Secondo una tradizione 

ignota a Erodoto, ma riportata da Diodoro, Giustino e Plutarco, Serse rischiò 

la vita nel corso degli scontri avvenuti presso le Termopili; non però a seguito 

di un suo impegno personale nella battaglia, ma perché Leonida, avendo 

appreso di essere stato aggirato dalle truppe persiane, si lanciò con i suoi 

uomini in un raid notturno contro il campo di Serse, con il preciso obiettivo di 

raggiungere la tenda del re e ucciderlo27. E in effetti, dice Diodoro, se Serse non 

si fosse messo in salvo rapidamente avrebbe trovato la morte in questa 

occasione28.  

   L’immagine di Serse che guarda le battaglie senza prendervi parte è 

stata accostata alla rappresentazione omerica delle divinità, che osservano 

dall’Olimpo gli scontri dei mortali29. È possibile che tale suggestione abbia 

favorito la ripresa costante della notizia nelle fonti greche. Tuttavia, tra gli dei 

che osservano il conflitto troiano ansiosi di intervenire a sostegno dell’uno o 

                                                 
24 GIARRATANO 1924; CARENA 1958; TRAGLIA 1992. Cfr. BRIANT 1996, 939.  
25 Si vedano le riflessioni di LA ROCCA 2007, 81-83 a proposito della distinzione fra 

solium e sella nel mondo latino, analoga a quella fra θρόνος e δίφρος. Cfr. anche PRITCHETT 

1956, 216 e CALMEYER 1973, 139 e n. 22. Sul trono senza schienale nel Vicino Oriente, e in 

particolare nel mondo assiro, PAPPALARDO 2007, 68-69.  
26 Hdt. 7, 44. 
27 Diod. 11, 9-10; Iust. 2, 11, 11-19; Plut. Mor. 866a-b. Secondo Giustino Serse in 

quest’occasione avrebbe riportato due ferite. 
28 Diod. 11, 10, 3. 
29 Cfr. Hom. Il. 10, 515; 13, 10 = 14, 135; Hom. Od. 8, 285. Per l’accostamento si vedano 

MASARACCHIA 1976, 98; PICCIRILLI 1982, 162; CARENA – MANFREDINI – PICCIRILLI 1983, 252.   
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dell’altro schieramento, e il sovrano circondato da segretari, intenzionato a 

osservare e registrare gli eventi, mi sembra che la somiglianza sia solo 

superficiale; e le radici dell’immagine del Gran Re che osserva la guerra 

dall’alto andrebbero forse ricercate più in profondità.   

   Dall’Anabasi di Senofonte apprendiamo che quanti facevano parte 

dell’entourage di Ciro il giovane, aspirante sovrano, gli consigliavano di non 

partecipare personalmente alla battaglia di Cunassa, e lo invitavano a disporsi 

alle spalle dell’armata30. Plutarco riferisce la stessa notizia, attribuendo i 

consigli allo spartano Clearco; e afferma che Ciro rifiutò sdegnosamente di 

preservare la propria vita, un comportamento che l’avrebbe smascherato come 

indegno del trono cui aspirava31. Ma su Ciro non pesava il fardello del potere 

regale; e comunque avrebbe fatto bene a non combattere. Di un altro sovrano, 

Artaserse III, Diodoro ricorda che non amava la guerra, e preferiva rimanere 

inerte e inattivo32. La stessa inerzia in campo militare viene rinfacciata dalla 

regina Atossa al marito Dario, in un celebre dialogo notturno immaginato da 

Erodoto33.  

   Ovviamente alla base dell’immagine del re che non combatte può 

esserci la faziosità dei Greci, che tendono a rappresentare i barbari come deboli 

e dissoluti. Il re codardo per eccellenza, secondo le fonti greche, fu Dario III, il 

sovrano sconfitto da Alessandro34. La sua fuga precipitosa e vergognosa di 

fronte all’avanzata del Macedone, e in particolare quella dai campi di battaglia 

di Isso e Gaugamela, lasciò nelle mani di Alessandro i simboli del potere regale 

persiano35. La denigrazione polemica del nemico da parte dei Greci è 

certamente una delle cause della riproposizione del tema del re codardo e 

inerte. E tuttavia Pierre Briant ha ammesso che «le courant polémique grec 

n’explique pas tout», e che la tendenza dei sovrani ad evitare la battaglia è 

confermata da numerosi esempi36.   

   Essi, addirittura, scavalcano i secoli e le varie fasi della storia iranica. 

Ammiano Marcellino nota come un fatto eccezionale che il sovrano sasanide 

                                                 
30 Xen. An. 1, 7, 9.   
31 Plut. Art. 8, 2. 
32 Diod. 16, 40, 4-5.  
33 Hdt. 3, 134.  
34 Si veda in particolare Arr. An. 3, 22, 2-5. Cfr. NYLANDER 1993, 145 sgg. 
35 Arr. An. 2, 11, 4-6; 3, 15, 5; Curt. 3, 11, 11-12; 4, 1, 1-3; 4, 15, 30-33; Plut. Alex. 20, 10; 

33, 8. Si vedano BRIANT 1982, 374-375 e BRIANT 1996, 236-237. 
36 BRIANT 1996, 239. Ovviamente in situazioni di contesa per il trono (come quella fra 

Artaserse II e Ciro il giovane, ma anche quella fra Alessandro e Dario III) va considerato il 

ruolo della “guerra di propaganda” nell’elaborazione di tradizioni che esaltano o denigrano i 

pretendenti; cfr. in questo senso BRIANT 2002, 47-49.   
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Šabuhr II (IV secolo d. C.) partecipi in prima persona a un combattimento37. In 

un passo di Procopio Xusraw I (VI secolo d. C.) lancia i suoi uomini all’assalto 

delle mura della città fortificata di Petra, sul mar Nero, e poi sale su una collina 

per essere da lassù spettatore delle operazioni38.    

   Anche quando i sovrani achemenidi partecipavano alle battaglie, 

cercavano di evitare, per quanto ne sappiamo, le posizioni più pericolose dello 

schieramento; essi si collocavano nella zona centrale, ritenendo che fosse la più 

sicura39. Qualche secolo più tardi, i sovrani sasanidi siederanno su un trono di 

grande altezza collocato al centro dell’armata, circondati da servitori e uomini 

di scorta pronti a difenderli fino alla morte40.   

 

Il re in armi: rappresentazioni e realtà 

   Dalle iscrizioni imperiali achemenidi emerge, come è ovvio, 

un’immagine del re in armi che è, almeno in apparenza, decisamente distante 

da quella, sin qui esaminata, proposta dalle fonti greche. In un testo 

proveniente da Persepoli, che ricalca parola per parola quello che il padre 

Dario aveva fatto incidere presso la sua tomba, Serse si descrive come valido 

combattente e cavaliere, buon lanciere e arciere41. Nel rilievo collocato presso 

la sua tomba a Naqš-e Rostam Dario si è fatto raffigurare con un arco nella 

mano sinistra, e accompagnato da due nobili; uno è armato di lancia, l’altro 

indossa una faretra42. Anche nel rilievo di Bisotun, che celebra la travagliata 

ascesa al trono di Dario, il Gran Re è rappresentato con un arco nella mano 

sinistra; l’arma poggia sul piede sinistro del sovrano, che schiaccia a terra il 

ribelle Gaumata43. Un’altra iscrizione di Dario afferma che la lancia persiana è 

stata scagliata lontano, a significare l’ampiezza dell’espansione imperiale44.  

                                                 
37 Amm. Marc. 19, 7, 8. 
38 Procop. Pers. 2, 17, 9. L’episodio avvenne nel 541, e Xusraw si comportò nello stesso 

modo nel corso degli assedi di Edessa nel 544 e di Dara nel 573. Cfr. WHITBY 1994, 240.  
39 Xen. An. 1, 8, 21-22. Cfr. anche Arr. An. 2, 8, 11. 
40 CHRISTENSEN 1971, 212. 
41 XPl 8-9; DNb 8-9.  
42 I due personaggi sono identificati dalle iscrizioni DNc e DNd. Cfr. ROOT 1979, 72-

76; BRIANT 1996, 222-228; LECOQ 1997, 118-123.  
43 Anche in questo rilievo Dario appare accompagnato da due uomini, uno armato di 

lancia, l’altro di arco; cfr. ROOT 1979, 58-61, 184-186 e pl. VI; BRIANT 1996, 136-139; LECOQ 1997, 

83-87. 
44 DNa 4. 
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   L’arco, in particolare, appare arma per eccellenza simbolo di 

regalità45. Nelle monete emesse dai sovrani persiani il re è rappresentato come 

arciere, così come in numerosi sigilli46. L’arco faceva parte dei simboli del 

potere che il re riceveva durante la cerimonia di incoronazione47, e nella tomba 

di Ciro a Pasargade i Macedoni ne trovarono due, insieme a uno scudo e a una 

spada48. L’importanza simbolica dell’arco è stata colta anche dalle fonti greche. 

Il coro dei Persiani di Eschilo chiama Dario “l’arciere”49, in una tragedia in cui 

si insiste ripetutamente sull’immagine dei Persiani armati di arco e frecce50. 

Erodoto sa che il tiro con l’arco è uno dei tre insegnamenti fondamentali del 

sistema educativo persiano51. Secondo Briant, inoltre, quando descrive Smerdi 

come l’unico in grado di tendere l’arco inviato dal re degli Etiopi52, lo storico 

di Alicarnasso esprime simbolicamente l’aspirazione del fratello di Cambise 

al trono53; e in qualche modo, direi, anche la legittimità di tale aspirazione. 

Secondo il sovrano degli Etiopi erodotei, del resto, solo quando i Persiani 

fossero riusciti a tendere tale arco, sarebbero stati in grado di conquistare 

l’Etiopia54.  

   Ovviamente la battaglia non è l’unica occasione in cui un sovrano può 

portare con sé ed utilizzare l’arco e le altre armi. Proprio il forte valore 

simbolico che rivestiva l’immagine del re armato di arco e frecce riprodotta su 

monete e sigilli deve del resto metterci in guardia dal pensare che essa facesse 

riferimento a comportamenti concreti. Commentando le vanterie belliche dei 

sovrani nelle iscrizioni imperiali, Briant ha scritto che «l’exaltation des vertus 

de combattant du Grand Roi est ainsi de nature purement idéologique. Elle 

n’implique pas que le souverain multiplie les faits d’armes sur le champ de 

bataille»55. Margaret Cool Root, discutendo delle monete achemenidi 

rappresentanti il re arciere, ha ipotizzato che le rappresentazioni monetali 

facciano riferimento a contesti diversi dalla battaglia, come le cerimonie 

                                                 
45 BRIANT 1996, 102. Sull’arco nell’impero achemenide cfr. ZUTTERMAN 2003, 138 sgg., 

e ancora BALCER 1987, 80-82; più in generale sull’importanza dell’arco in Egitto e nel mondo 

mesopotamico WILKINSON 1991, 83-84. 
46 ROOT 1979, 116-118 e pl. XXXIII; BRIANT 1996, 227-228. Si vedano, fra i contributi più 

recenti, GARRISON 2010 e LINTZ 2010. 
47 BRIANT 1991a, 8; BRIANT 1996, 228. 
48 Curt. 10, 1, 31.  
49 Aesch. Pers. 556; negli scolii al verso si spiega che Dario era ἡγεμὼν τῶν 

τοξικωτάτων Περσῶν, “capo dei Persiani espertissimi nel saettare”.  
50 Aesch. Pers. 26; 30; 55; 85; 147-149; 268-271; 278; 926; 1020-1022. 
51 Hdt. 1, 136, 2; cfr. anche Strab. 15, 18. 
52 Hdt. 3, 30. 
53 BRIANT 1996, 113.   
54 Hdt. 3, 21, 3. 
55 BRIANT 1996, 240.  
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pubbliche, che potevano prevedere che il re indossasse le armi e gli altri 

simboli del potere, o le battute di caccia56. 

   Numerosissimi sigilli di epoca achemenide contengono in effetti la 

raffigurazione di scene di caccia con il sovrano protagonista57. Anche 

l’importanza della caccia per i Persiani è un aspetto colto dalle fonti greche. 

Senofonte, nella Ciropedia, ricorda che essa era valido addestramento alla 

guerra, e svago prediletto del giovane Ciro58. Si trattava, però, di un’occasione 

in cui il re e i suoi dignitari potevano cimentarsi in condizioni di relativa 

sicurezza; uomini di scorta erano pronti ad intervenire in caso di pericolo, 

mentre le belve erano state catturate in precedenza, per essere poi liberate solo 

all’interno delle riserve del re; e si trattava spesso di animali gracili e 

malaticci59. Attività poco rischiosa e ancor meno eroica, la caccia era tuttavia 

importantissima come manifestazione ufficiale e pubblica del valore del 

sovrano; tanto è vero che potevano incorrere in dure pene quei nobili che 

avessero scagliato la loro freccia prima del re, o comunque avessero oscurato 

la sua maestà mostrandosi più abili di lui60. 

 

Il sovrano e la battaglia: i Persiani e gli Assiri 

   Abbiamo dunque visto che l’immagine del re in armi non corrisponde 

automaticamente all’immagine del re impegnato personalmente in guerra. 

Ancora, il fatto che egli si facesse descrivere come abile guerriero e 

combattente non significa che si sentisse in dovere di dimostrare ciò 

schierandosi in prima linea nel cuore della battaglia.  

   L’immagine del re cacciatore, analizzata poc’anzi, permette di 

sviluppare un accostamento tra i sovrani achemenidi e quelli assiri61. Anche 

                                                 
56 ROOT 1989, 45-47. 
57 Cfr. BRIANT 1991b, 217-222; BRIANT 1996, 242-244 e 309-311; FOX 1996, 138-142. In 

generale sul tema delle cacce regali si veda ANDERSON 1985, 57-82. 
58 Xen. Cyr. 1, 2, 10; 1, 4, 7-15; 1, 6, 28-29, 39-40; 2, 4, 25-26; in generale, senza riferimento 

preciso alla Persia, Xen. Cyn. 12, 1-9. Cfr. TRIPODI 1991, 175-178. 
59 Si veda a questo proposito la preferenza del giovane ed esuberante Ciro per le 

battute di caccia fuori dalle riserve regali, all’interno delle quali vi erano solo fiere piccole, 

zoppe o ammalate, in Xen. Cyr. 1, 4, 11.  
60 Emblematico in questo senso il racconto di Xen. Cyr. 4, 6, 3-4: il figlio di Gobria 

uccide le prede che erano state mancate dal figlio del re d’Assiria, e questi, irato, lo uccide. Si 

vedano anche la vicenda di Megabizo in Ctes. F14 (Phot. Bibl. p. 40a5 – 41b37), 43 e Xen, Cyr. 

1, 4, 14.  
61 ROOT 1989, 45-46. Sulla rappresentazione del re arciere nell’arte achemenide e sul 

legame con la tradizione assira cfr. ROOT 1979, 164-169. A proposito delle relazioni culturali 
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per questi ultimi la caccia appare come un’attività di straordinaria importanza, 

sia sul piano pratico, come addestramento all’attività militare, che a livello 

ideologico. Nei rilievi delle capitali assire grande spazio è dedicato alle scene 

venatorie62. Partendo dal tema del re cacciatore, l’accostamento fra Persiani e 

Assiri può essere ulteriormente sviluppato, a proposito dell’immagine del re 

in armi e del re in battaglia. I sovrani assiri hanno affidato agli splendidi rilievi 

dei loro palazzi di Nimrud, Khorsabad e Ninive la rappresentazione ufficiale 

delle loro imprese belliche. Paolo Matthiae ha osservato in queste 

rappresentazioni un’evoluzione diacronica, corrispondente al mutamento 

della concezione ideologica della figura del sovrano63.  

   Assurnasirpal II sale al trono nella prima metà del IX secolo, e con lui 

si completa il processo di riacquisizione delle aree dell’antica potenza medio-

assira64. Egli si presenta ai visitatori del Palazzo Nord-Ovest di Nimrud come 

protagonista di tutte le scene di guerra, mentre guida dal carro la carica della 

cavalleria, o partecipa come arciere all’assedio delle città nemiche65. Invece, nei 

rilievi del Palazzo Reale di Khorsabad, Sargon II, nell’ultimo quarto dell’VIII 

secolo, non si presenta più come un sovrano impegnato personalmente in 

battaglia, ma è piuttosto stratega e signore di un impero, di cui viene celebrata 

l’efficace struttura di governo66. Sennacherib, all’inizio del VII secolo, nei 

rilievi del suo palazzo di Ninive si fa rappresentare mentre si gode da lontano, 

seduto sul trono, la devastazione della città giudea di Lakish67, o segue dal 

carro, immobile ai margini della battaglia, gli eventi della guerra contro 

l’Elam. Il potere imperiale sembra non avere più bisogno della costante 

presenza e attività del re, né del suo eroismo68. Assurbanipal, alla metà del VII 

secolo, è, sempre secondo Matthiae, lo spettatore distaccato e solenne del 

compiersi ineluttabile delle battaglie, e l’impassibile destinatario degli 

smisurati bottini e delle sottomissioni senza numero69. Pare che egli non 

partecipasse personalmente alle spedizioni militari, preferendo dettare 

                                                 
fra mondo iranico e civiltà mesopotamiche si veda il fondamentale contributo di GNOLI 1974, 

e ancora, fra gli studi più recenti, PANAINO 2000.   
62 Sulle scene di caccia nei palazzi assiri MATTHIAE 1996, cap. X.  
63 MATTHIAE 1995a, 117-123; MATTHIAE 1995b, 17. 
64 Cfr. LIVERANI 2011, 670-674. 
65 MATTHIAE 1995a, 124-126. 
66 MATTHIAE 1995a, 126-130; MATTHIAE 1995b, 21. 
67 Già THOMPSON 1956, 287 ha individuato la somiglianza fra il comportamento di 

Serse a Salamina riferito dalle fonti greche e quello di Sennacherib nel corso della conquista 

di Lakish descritta nei rilievi di Ninive. KELLY 1992, 5 ha notato che anche gli scribi incaricati 

di prendere nota dei principali eventi della battaglia, menzionati da alcune delle fonti greche 

a proposito di Salamina, si trovano già nelle rappresentazioni assire.  
68 MATTHIAE 1995a, 135-136. 
69 MATTHIAE 1995a, 130-131; MATTHIAE 1995b, 23; MATTHIAE 1996, 192. 
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istruzioni dal suo palazzo70. Il sovrano si presenta ormai, piuttosto che come 

ardito guerriero, come rigoroso e inflessibile amministratore di una giustizia 

che infligge il supremo supplizio ai traditori e ai ribelli71. 

   È lecito pensare che anche nell’impero achemenide la figura del 

sovrano abbia conosciuto un’evoluzione analoga a quella osservabile nelle 

rappresentazioni assire, connessa strettamente all’evoluzione della struttura e 

del potere imperiale72. Gli Achemenidi non ci hanno lasciato rappresentazioni 

belliche comparabili a quelle dei palazzi assiri. Presso il Museo archeologico 

di Monaco è però conservato un dipinto su legno proveniente da un tumulo 

funerario situato fra le antiche città di Celene e Gordio, in Frigia, e raffigurante 

proprio una scena di battaglia. Secondo Lâtife Summerer il dipinto appartiene 

alla tradizione iconografica persiana73. Qui non interessa tanto la 

rappresentazione del conflitto, che probabilmente oppone Persiani e Sciti, 

quanto piuttosto la discussione relativa all’identità della figura che guida in 

battaglia i Persiani: è il Gran Re o un comandante subordinato? Confermando 

la conclusione cui già era giunto Calmeyer, Summerer afferma che non si tratta 

del re; egli, del resto, raramente veniva rappresentato in lotta con i nemici74. 

Secondo Garrison e Root «there were cultural taboos in the Iranian tradition 

of kingship that inhibited explicit depictions of the king in any position of 

potential vulnerability»75.   

   Ha notato Briant come Ciro il Grande sia stato l’unico dei sovrani 

achemenidi a morire durante una guerra; e non è nemmeno certo che sia morto 

combattendo76. Ciro, del resto, è il sovrano di un’età eroica, in cui la creazione 

di un grande dominio richiedeva una figura di re battagliero e conquistatore. 

Se è vero che, come ha scritto ancora Briant, «il n’y a a priori aucune raison de 

distinguer de manière abrupte une phase de conquêtes militaires (Cyrus et 

Cambyse) et une phase d’organisation (Darius)»77, è anche evidente che, col 

passare dei decenni, la spinta verso l’allargamento, potenzialmente infinito, 

dei confini imperiali, passa in secondo piano rispetto all’esigenza di tenere 

                                                 
70 LIVERANI 2011, 694. 
71 MATTHIAE 1995a, 130.  
72 Di recente l’accostamento tra il ruolo del sovrano in battaglia nelle rappresentazioni 

assire e il comportamento di Serse a Salamina è stato proposto da MACALE 2014, che individua 

una spiegazione di carattere religioso e ideologico; si vedano in particolare le pagine 17-22.  
73 SUMMERER 2007, 5-6.  
74 SUMMERER 2007, 22-24. Cfr. anche CALMEYER 1993, 14.  
75 GARRISON – ROOT 2001, 57. 
76 BRIANT 1996, 239. 
77 BRIANT 1996, 73.  
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insieme un impero ampio e composito78. Mutate le circostanze, il sovrano può 

avere interesse a propagandare un’immagine diversa di sé, e la solidità del 

governo emerge come valore alternativo rispetto all’eroismo del sovrano in 

battaglia79.   

   È vero che il re, per riaffermare costantemente la propria legittimità, 

deve presentarsi come vincitore in guerra, ma la tutela della vita del garante e 

custode dell’unità imperiale viene, adesso, prima di ogni altra cosa. Egli, del 

resto, può ottenere la gloria della vittoria anche agendo come stratega e 

comandante, non solo combattendo in prima persona. Erodoto pone in bocca 

ad Artemisia osservazioni acutissime, a proposito della guerra di Serse in 

Grecia: se i suoi luogotenenti otterranno il successo, la gloria sarà del Gran Re, 

perché l’hanno ottenuta i suoi soldati; se la campagna si concluderà invece con 

una disfatta, sarà comunque la disfatta insignificante di uno schiavo. 

L’essenziale è che il re sopravviva, e resti salda la potenza della sua casa80.  

 

La salvaguardia della vita del sovrano 

   La salvaguardia della vita del sovrano è assoluta priorità per un altro 

personaggio erodoteo, quello del fratello di Dario e zio di Serse Artabano. Egli 

sconsiglia dapprima al fratello Dario la spedizione militare contro la Scizia, e 

successivamente al nipote Serse quella contro la Grecia. È terribile anche solo 

a pensarsi, dice davanti ai dignitari di corte, che la vita del re possa essere 

affidata ai fragili ponti sull’Ellesponto; e non c’è nessun bisogno che il sovrano 

partecipi in prima persona alle invasioni81.  

   Le tradizioni relative a Dario III riportate dalle fonti greche 

permettono a questo punto un’interessante riflessione. Come ricordato in 

precedenza, si tratta del sovrano passato alla storia come codardo e imbelle di 

fronte all’avanzata di Alessandro il Macedone. Sappiamo però, da Diodoro e 

Giustino, che egli era salito al trono grazie alla fama guadagnata in giovinezza 

con un atto di coraggio in guerra82. La sua caratterizzazione appare dunque 

                                                 
78 Lo stesso Briant, del resto, nella sua Histoire de l’empire perse (BRIANT 1996) dedica la 

prima parte ai sovrani da Ciro a Dario, costruttori dell’impero (les bâtisseurs de l’Empire), 

distinguendoli rispetto a tutti gli altri, da Serse a Dario III.  
79 Secondo NYLANDER 1993, 152-153 questa evoluzione nell’ideologia regale può essere 

connessa alla trasformazione subita dalla tradizione iranica orientale al contatto con le 

tradizioni mesopotamiche. 
80 Hdt. 8, 102.  
81 Hdt. 4, 83 (spedizione contro gli Sciti) e 7, 10 (spedizione contro la Grecia).  
82 Diod. 17, 6, 1-2; 17, 30, 2; Iust. 10, 3.  
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contrastante. In gioventù, da soldato, egli era forte e ardimentoso; da sovrano, 

appare di indole paurosa e vigliacca. A cambiare, probabilmente, non è il suo 

carattere, ma il suo ruolo. A spingerlo a tirarsi fuori dalla mischia era, nel corso 

della guerra contro Alessandro, la sua nuova condizione di sovrano, costretto 

dal suo status a salvaguardare la propria sicurezza e la propria vita83.  

   Certo, se i sovrani persiani impugnavano armi simboliche in occasioni 

ufficiali, o al massimo le utilizzavano in cacce dal valore ideologico altrettanto 

forte, ma non si mescolavano come guerrieri ai loro eserciti, un simile costume 

poteva facilmente essere frainteso nel mondo greco, e condurre alla 

rappresentazione dei sovrani come codardi. Ideale greco e consuetudine 

orientale appaiono distanti. Nelle comunità politiche elleniche, del resto, 

nessun individuo è così tanto più importante degli altri da rendere necessarie 

misure particolari per garantire la sua sicurezza. Nell’Iliade possono 

permettersi di guardare la guerra dall’alto soltanto una donna, Elena, e il 

vecchio re Priamo, ormai inabile al combattimento84. Ma nessun guerriero può 

rifiutarsi di rischiare la vita in prima persona, pena la perdita della propria 

stessa dignità85.     

   Quando anche nel mondo greco si svilupperanno regimi monarchici 

assimilabili a quelli orientali, allora l’esigenza di preservare la vita del 

sovrano, necessaria alla salvezza dello stato, comincerà a trovare maggiore 

comprensione. E Serse che guarda dall’alto lo scontro di Salamina diventerà 

un modello cui ispirarsi. L’oratore e uomo politico ateniese Isocrate indirizza 

una lettera a Filippo di Macedonia, che aveva riportato alcune ferite in 

battaglia86. Non c’è nulla di onorevole, egli spiega, nella morte del re in guerra, 

se essa causa la rovina dei suoi sudditi; per questo motivo Filippo deve lasciare 

il combattimento ai soldati semplici, e considerare la propria sicurezza come 

il bene più importante. In questo contesto Serse è citato come esempio 

positivo; preservando la propria vita è riuscito a mantenere il trono per sé e la 

sua famiglia, e malgrado la sconfitta la Persia è rimasta un temibile avversario 

per il mondo greco87.  

                                                 
83 Cfr. WIDENGREN 1965, 153 e NYLANDER 1993, 149 sgg. In contrasto con Dario, 

Alessandro è il sovrano guerriero per eccellenza; ed è significativo che, secondo il racconto di 

Plutarco (Alex. 65), il sapiente indiano Calano gli consigli di far sentire la sua presenza al centro 

dell’impero, evitando di allontanarsi per continue guerre di conquista. Correttamente SANCISI-

WEERDENBURG 1989, 554 suggerisce che l’episodio di Salamina può illuminarci più sul ruolo 

del re persiano che sulla personalità di Serse. Ovviamente non va sottovalutato il ruolo della 

“guerra di propaganda” nell’elaborazione di tradizioni sull’eroismo o la codardia dei sovrani.   
84 Hom. Il. 3, 146-244. 
85 Si veda ad esempio il discorso di Ettore in Hom. Il. 6, 440-465.  
86 Isoc. Ep. 2, 2-12. 
87 Isoc. Ep. 2, 7. 
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   Un ragionamento analogo è sviluppato in un panegirico, di autore 

incerto, rivolto a Costantino nel 313 d. C., in cui l’imperatore viene 

rimproverato per avere partecipato direttamente a uno scontro, avvenuto nei 

pressi di Verona, con le truppe di Massenzio88. Il panegirista indica alcuni 

personaggi storici che dovrebbero costituire un modello di tutela della propria 

sicurezza; e per primo viene citato ancora Serse, seguito da Augusto vincitore 

ad Azio89, e da un terzo personaggio difficile da identificare90. Si tratta, 

ammette il panegirista, di esempi di ignavia, ma anche di prudenza, e il 

pensiero del pericolo affrontato da Costantino cancella addirittura la gioia per 

la vittoria ottenuta. Chiaramente l’anonimo panegirista costantiniano traveste 

da rimprovero quello che è a tutti gli effetti un elogio delle virtù, anche 

guerresche, del suo imperatore. Ma la preoccupazione che egli esprime 

retoricamente aveva certamente delle basi ben concrete.  

   Serse, alle Termopili, secondo Erodoto, salta tre volte sul trono 

trepidando per i suoi uomini91. Chissà come sarebbe andata, se li avesse 

guidati personalmente in prima linea. Ma il Gran Re deve mantenere il 

controllo; non può farsi travolgere dalla passione. La sua vita è molto più 

importante degli scontri delle Termopili e di Salamina.    

Giudicare dall’alto 

   La necessità di preservare l’incolumità fisica del sovrano non è 

comunque l’unica spiegazione possibile per il comportamento di Serse a 

Salamina, né l’unica suggerita dalle fonti greche. Da Erodoto a Senofonte a 

Diodoro, gli storici ellenici hanno osservato che, collocandosi in alto e lontano 

dalla battaglia, ma visibile da tutti gli uomini in campo, il Gran Re aveva 

l’obiettivo di ispirare, con la sua distaccata ma percepibile presenza, maggiore 

                                                 
88 Nell’edizione GALLETIER 1952 dei Panegirici latini si tratta del numero 9 (12), 

intitolato Incerti Panegyricus Constantino Augusto dictus. Qui si fa riferimento in particolare ai 

capp. 3 e 9-10. 
89 Commenta GALLETIER 1952, 131 che è noto il ruolo preminente avuto ad Azio da 

Agrippa. Secondo RODGERS 1989, 241 per motivi non chiari la denigrazione del 

comportamento di Augusto ad Azio divenne in età costantiniana un topos retorico. 

L’immagine di Augusto che non combatte in prima persona può essere sorta dalla descrizione 

della guerra siciliana contro Sesto Pompeo in Svet. Aug. 16: vi si narra che Augusto dormì 

mentre i suoi uomini combattevano. 
90 Dopo avere citato Serse e Augusto il panegirista afferma che fuit etiam qui sublatus 

in scalas invicem nexas concurrentes eminus vidit exercitus, ut nec interesset periculo et adesset 

eventui. Secondo GALLETIER 1952, 131 di questo episodio non parla nessuna altra fonte. 
91 Hdt. 7, 212, 1. 
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ardore e coraggio nei suoi uomini92. Inoltre, il sovrano si ergeva a giudice della 

battaglia, del suo svolgimento, dei gesti di eroismo e codardia dei suoi uomini. 

E come poteva giudicare efficacemente, se non abbracciando con la vista, 

dall’alto, l’intero campo di battaglia?  

   La necessità di distinguere comandanti e guerrieri nel corso delle 

battaglie, in modo da individuare il vile e il valoroso, era sentita anche nel 

mondo greco, come mostrano i consigli di Nestore ad Agamennone nel II libro 

dell’Iliade93. In Persia un sistema di premi e punizioni, che è possibile 

intravedere attraverso i proclami delle iscrizioni imperiali, serviva a stimolare 

la lealtà degli aristocratici nei confronti del sovrano, unico dispensatore di beni 

e promozioni, e di un favore regale sempre precario e mai acquisito una volta 

per tutte94.  

   Nel riprendere l’immagine del re che osserva e registra gli eventi 

dall’alto, però, è possibile che gli storici greci pensassero, più che alla realtà 

achemenide, a sé stessi. In effetti, come è noto, nella tradizione storiografica 

greca avviata da Erodoto e Tucidide l’autopsia, il vedere con i propri occhi, è il 

modo più affidabile per giungere alla conoscenza della realtà. Ha notato 

Immerwahr che il Serse erodoteo è interessato a vedere e supervisionare ogni 

cosa; egli è caratterizzato dall’attività espressa dal verbo θεάομαι, e in questo 

senso può essere considerato un alter ego dello storico95. Il suo tentativo di 

comprendere lo svolgimento della battaglia, individuando con l’aiuto dei suoi 

segretari chi si è distinto per azioni valorose, prefigura quello dello stesso 

Erodoto; e lo prefigura anche nelle difficoltà. 

   Se lo storico di Alicarnasso ha il problema di ricostruire una battaglia 

avvenuta mezzo secolo prima, basandosi esclusivamente sui racconti dei 

testimoni oculari, nemmeno uno spettatore diretto degli eventi può ottenere 

una percezione e una comprensione completa di ciò che accade. Nella 

Gerusalemme liberata Torquato Tasso recupera più volte il topos epico della 

teichoskopia; in particolare, in alcune scene dei canti III e VI del poema, la 

giovane Erminia e il re Aladino osservano dall’alto delle mura di 

Gerusalemme l’assalto dell’esercito cristiano, distinguendo i vari guerrieri 

                                                 
92 Hdt. 8, 69, 2; 8, 86; 8, 89, 2; Xen. An. 1, 9, 14-15; Diod. 11, 7, 1; Aristid. Or. 13, 142, 12-

17.  
93 Hom. Il. 2, 360-368. 
94 BRIANT 1990, 97 sgg.; BRIANT 1996, 314-316 e 327-335. Cfr. fra le iscrizioni DB 8 e 63; 

DNb 4; XPl 4. Interessante anche XIN 2010 su élite persiana e favore ottenuto presso il sovrano 

grazie al valore in combattimento. Tra le fonti greche si vedano Hdt. 8, 10, 3; 8, 85, 2-3; 8, 90 e, 

con un significato più generale, 3, 154, 1; Diod. 11, 8, 1; 11, 19, 4. 
95 Cfr. IMMERWAHR 1966, 182; KONSTAN 1987, 63; GRETHLEIN 2009, 205 sgg. 
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coinvolti nella mischia96. Galileo Galilei, autore di Considerazioni al Tasso, ha 

contestato l’inverosimiglianza “ottica” di questa scena, e ha ironizzato sulla 

vista di Erminia, così perfetta da riuscire a distinguere da lontano, fra mille 

schiere, in mezzo alla polvere della scaramuccia, i cavalieri cristiani, e in 

particolare l’amato Tancredi97.  

   È facile immaginare che, di fronte alla massa di navi che si muovevano 

e si scontravano fra la costa dell’Attica e l’isola di Salamina, non fu facile per 

Serse comprendere e tenere d’occhio ogni cosa. Un episodio narrato da 

Erodoto appare in questo senso significativo: la regina di Alicarnasso 

Artemisia, impegnata sulla sua nave nella flotta persiana, per sfuggire 

all’inseguimento di una nave ateniese abbatte una nave alleata; ma Serse la 

elogia, perché crede che abbia affondato una nave nemica98. Un errore di 

valutazione che testimonia la difficoltà, se non l’impossibilità, di 

padroneggiare la complessità dello scontro. E se Erodoto appare consapevole 

dei limiti della sua ricostruzione storica, l’errore di Serse sembra assumere un 

forte significato simbolico, diventando l’emblema del fallimento di chi, 

guardando dall’alto, si credeva capace di dominare il mondo. 

 

Francesco Toscano 

franctosc@gmail.com 
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Abstract 

 
Secondo una tradizione diffusamente accettata, Serse, Gran Re di Persia, 

osservò lo svolgimento della battaglia di Salamina da lontano, seduto su un 

trono. Il contributo si propone di riconsiderare le testimonianze degli autori 

classici che sono alla base di tale tradizione; si tratta soprattutto di passi dei 

Persiani di Eschilo, delle Storie di Erodoto, della Vita di Temistocle di Plutarco. 

L’episodio viene quindi collocato nel quadro della pratica militare 

achemenide. La salvaguardia della vita del sovrano appare come un valore di 

fondamentale importanza; è suo dovere, dunque, tenersi lontano dai rischi 

della battaglia. Ma osservando a distanza gli eventi il re non metteva solo al 

sicuro la propria vita. Egli poteva anche avere una migliore percezione della 

situazione, e prendere le decisioni strategicamente più utili; e inoltre, 

facendosi vedere dai soldati impegnati nel combattimento, poteva suscitare in 

essi maggiore ardimento e coraggio. 

 

Parole chiave: re, battaglia, guerra, trono, codardia  

 

According to a widely accepted tradition, Xerxes, the Great King of Persia, 

watched the battle of Salamis from afar, sitting on a throne. This article is an 

attempt to review the evidence in classical texts (in particular Aeschylus’ 

Persians, Herodotus’ Histories and Life of Themistocles by Plutarch). The fact is 

then considered in the light of Achaemenid military practice. Protecting the 

life of the king seems of paramount importance; it was therefore Xerxes’ duty 

to keep away from the risks of battle. The king, however, watched from afar 

not only because he wanted to save his life but also because by doing so he 

had a better perception of the situation, and he could make strategically better 

decisions. Besides, he could arouse audacity and courage among the soldiers 

involved in the fight by showing himself to them. 

 
Keywords: king, battle, war, throne, cowardice 

 
 


